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ISLAMABAD Osama bin Laden può
avere anche l'atomica, ma il Paki-
stan non c'entra. È quanto sosten-
gono due scienziati nucleari pachi-
stani, arrestati a settembre per la
loro lunga frequentazione del mili-
tante saudita e del Mullah Omar,
il massimo leader spirituale e poli-
tico dei Taleban. Su richiesta ame-
ricana, subito dopo gli attentati
dell'11 settembre, la polizia di Isla-
mabad arrestò Bashiruddin Meh-
mud, il padre della “atomica isla-
mica”, e Chaudhry Abdul Majid.
Il primo è un fondamentalista.

Dopo aver dato le dimissioni,
per essersi espresso contro un'ade-
sione del Pakistan al trattato sul
bando dei test nucleari, insegna
nelle madrassa (le scuole di teolo-
gia coranica) ha una lunghissima
barba nera - alla Taleban -, è stato

spesso in Afghanistan per una Or-
ganizzazione non governativa di
sua creazione, ha incontrato più
volte Osama bin Laden ed è amico
fraterno del Mullah Omar. Insom-
ma, l'indiziato ideale.

Dopo un lungo interrogato-
rio, viene rilasciato, ma subito riar-
restato, su pressione americana.
Sofferente di cardiopatia, lascia al-
la famiglia una nota di avvertimen-
to: se entro due giorni non mi ve-
dete, o sono morto o mi hanno
portato in Usa.

Oggi, i due sono agli arresti
domiciliari a Islamabad, insieme
ad un uomo d'affari di Lahore e a
un generale in pensione che lavora-
vano nella Ong di Bashiruddin.

Altri scienziati, fuori dal Paki-
stan, si sono indignati. «Non ci so-
no prove contro di loro - dice

Shahid Ur Rehman, uno dei mag-
giori esperti di nucleare in Paki-
stan e autore dell'unico, molto di-
scusso e temuto libro sulla storia
del programma nucleare pachista-
no - ma gli americani li vogliono
in detenzione e il Pakistan obbedi-
sce».

Secondo Rehman, gli scienzia-
ti pachistani non hanno aiutato né
bin Laden né nessun altro a fabbri-
care una bomba nucleare. «Libia,
Iran e molti altri l'hanno chiesto ai
pachistani, ma non è mai stato fat-
to», sostiene Rehman. «E Osama
non aveva nessun bisogno di aiuto
- dice Rehman - dopo il crollo dell'
Unione sovietica nel 1991 il mate-
riale è reperibile sul mercato, po-
trebbe averlo comprato e anche
già trasferito dove vuole». Il perico-
lo esiste, sostiene Rehman, soprat-
tutto ora che Osama è alle strette.

Rehman si occupa di nucleare
da oltre venticinque anni, da quan-
do, nel 1975 il Pakistan decise di
costruirsi un personale deterrente
contro l'India, che l'anno prece-
dente aveva fatto scoppiare la sua
prima bomba.

A nord preme Hamid Karzai. A sud le forze di Gul Agha Shirzai che hanno tagliato la strada che porta alla frontiera pakistana

Anche truppe Usa assediano Kandahar
Da Quetta i clan pashtun lanciano un appello al mullah Omar: devi trattare o attaccheremo

DALL’INVIATO  Gabriel Bertinetto

QUETTA «Siete solo dei mullah come
me. Non avete le competenze per am-
ministrare un distretto e volete con-
quistare tutto il paese. Glielo dissi an-
ni fa ai miei amici Taleban, e predissi
la loro rovina, anche se non potevo
immaginare le stragi dell'11 settem-
bre. Né potevo immaginare che per
colpa loro un giorno sarei arrivato a
vergognarmi di essere un mullah».

Atah Mohammad Isakzahi parla
a lungo, da consumato oratore, da-
vanti a cento leader tribali, riuniti a
Quetta per lanciare ai signori di Kan-
dahar un ultimo appello alla resa,
mentre le milizie di queste stesse tribù
prendono posizione sempre più vicino
alla città: a nord preme Hamid Kar-
zai, che controlla la provincia di Uruz-
gan, a sud le forze di Gul Agha Shir-
zai sono ormai a quaranta chilometri
da Kandahar ed hanno tagliato la
strada che porta alla frontiera e poi a
Quetta. Intanto da ieri pomeriggio
truppe di terra statunitensi, trasporta-
te da elicotteri, scendono nell’aeropor-
to conquistato. Atah Mohammad
non è solo un religioso. Nella provin-
cia di Helmand lo ricordano come
glorioso comandante mujaheddin nel-
la resistenza anti-sovietica. Lo ascolta-
no tutti in silenzio, seduti lungo i bor-
di di uno spiazzo erboso ricoperto di
stuoie e tappeti. Sono lì in rappresen-
tanza delle centinaia di clan e lignag-
gi pashtun delle province vicine a
Kandahar. Una sequenza ordinata di
barbe, rughe, turbanti, e di lunghe
coperte maestosamente avvolte intor-
no al corpo. Un perfetto rettangolo di
portamenti semplici e dignitosi, nella
consueta sbrecciata cornice architetto-
nica di questa poverissima città di
confine. La tribuna da cui decolla l'ul-
tima offerta di negoziato al vacillante
governo di Omar, è infatti un cortile
incastrato fra bassi ed informi edifici
dai muri scrostati, a stento nobilitati
da un paio di iscrizioni arabiche e
qualche rozzo arco che ambirebbe ap-
parire moresco. Promotore e organiz-
zatore della Jirga (assemblea tradizio-
nale) è Azatullah Wasifi, che è rien-
trato dieci giorni fa dall'esilio statuni-
tense e si è tuffato nell'impresa di uni-
re intorno ad un comune obiettivo e
ad un piano d'azione coordinato, tri-
bù abituate a muoversi in ordine spar-
so. Bandiere nero-rosso-verdi del pas-
sato regime monarchico vengono esibi-
te con cura, e sono insistenti i richia-
mi al progetto di Loya (grande) Jirga
imperniato sulla figura dell'ex-re
Zahir Shah. A quel disegno è funzio-
nale anche questa piccola Jirga dei
pashtun di Kandahar, Helmand, Za-
bul e Uruzgan. «Lo scopo di questa
riunione - spiega Azatullah Wasifi ri-
volgendosi all'assemblea - è quello di
preparare il terreno alla convocazione
della Loya Jirga. In secondo luogo do-
vremo scegliere una delegazione che si
rechi a Kandahar per chiedere alla
leadership Taleban di sedere al tavolo
negoziale per risolvere il problema af-
ghano». Altrimenti, aggiungerà subi-
to dopo rivolgendosi alla stampa, «do-
vranno essere pronti a subirne le con-
seguenze». Cioè essere attaccati dalle
milizie tribali che già operano in zo-
na. Anche se Wasifi non parla di ulti-
matum e di scadenze, limitandosi ad
osservare che da un paio di giorni i
mille mujaheddin di Gul Agha Shir-
zai sono avanzati dal confine verso
Kandahar occupando la località di
Takhtapul, dopo averne cacciato il
presidio Taleban. Se la parola dovesse
passare definitivamente alle armi, sa-
rebbe però necessario «un maggiore
coordinamento fra le nostre truppe e
le forze della coalizione internaziona-
le». Lascia capire di avere ottenuto

aiuti in armi e denaro dagli america-
ni, anche se getta un velo di vaghezza
sul suo lungo soggiorno statunitense:
«Facevo l'interprete, mi occupavo di
affari». «Sinora - ha aggiunto - non
abbiamo avuto sufficiente appoggio
dalla coalizione internazionale, ed Ae
per questo che le nostre milizie sono
ancor a poco numerose. Ma anche
l'Alleanza del nord per molte settima-
ne era rimasta quasi ferma nella pri-
ma fase dei bombardamenti e poi è
avanzata di colpo e rapidamente».

Quanto è rappresentativa la Jirga
radunatasi ieri nella residenza chia-
mata Baloch Khan, nella cosiddetta
Città Satellite, la zona nuova di Quet-
ta, non meno polverosa, sporca e di-
roccata della vecchia? Contemporane-
amente in un altro punto della città,
l'albergo Honey on Rock, si riunivano
altri leader tribali, all'insegna del mot-

to, scritto in nero su di uno striscione
bianco alle spalle degli oratori: «Tri-
bù unite d'Afghanistan». Non solo
pashtun, ma beluci, hazari, uzbeki,
tagiki. Una assemblea multietnica,
composta però di personaggi poco co-
nosciuti, forse emanazione almeno in
parte di qualche comunità di profu-
ghi. Non è chiaro come possano inse-
rirsi nel complicato meccanismo di
rappresentanza che dovrebbe sfociare
nella futura Loya Jirga.«Ma non im-
porta - commenta Ahmed Karzai, fra-
tello di Hamid Karzai, il capo delle
milizie che controllano l'Uruzgan -.
L'importante è che anche loro, come
tutti noi, aderiscano al progetto per
riportare in patria l'ex-sovrano, creda-
no all'azione delle Nazioni Unite,
guardano con fiducia all'esito della
riunione di Berlino, e vogliano un go-
verno di larga coalizione a base mul-

tietnica». Nella grande confusione e
nel convulso accavallarsi di eventi,
inevitabilmente si producono sovrap-
posizioni e duplicati di iniziative, con
dispersione di sforzi e di energie. Diffi-
cile capire se la Jirga promossa da
Azatullah Wasifi a Quetta si compe-
netri in qualche modo con la Jirga che
sta nascendo in Afghanistan per ini-
ziativa di dissidenti Taleban che non
si sono ancora apertamente ribellati
al regime teocratico. Entrambe fanno
riferimento allo stesso bacino tribale e
geografico. Le loro strade potrebbero
incrociarsi e fondersi, oppure scontrar-
si e deflagrare. La realtà afghana è
cangiante e mutevole, soprattutto in
questa fase piuttosto movimentata.
L'Afghanistan del resto è un paese nel
quale con grande esborso di denaro ci
si può persino trasformare da peccato-
ri accaniti in benefattori dell'Umma,

la comunità dei credenti, ed un civile
non combattente guadagnarsi un po-
sto nel paradiso dei martiri per la
libertà. Esemplare la vicenda di Haji
Madisa, che in punto di morte diede
disposizioni per edificare con i soldi
del suo patrimonio una moschea nel
quartiere della residenza Baloch
Khan, a Quetta. Haji Madisa è stato
al tempo stesso un gran trafficante
d'oppio, ed un finanziatore dello Sta-
to Taleban. Ma ha fatto di più. Desi-
deroso di conquistarsi da morto quel-
la eroica santità che non lo aveva ba-
ciato, si è fatto seppellire (gli è costato
parecchie rupie) nel cimitero di
Maywand, dove riposano i caduti nel-
la guerra di liberazione afghana an-
ti-britannica. Non ha mai combattu-
to né gli inglesi né alcun altro, ma la
patente postuma da mujaheddin in
qualche modo se l'è procurata.

A Roma si terrà una
veglia per raccogliere
generi alimentari
a favore dei poveri
e di chi soffre
per la guerra

Un atto che assume
un particolare
significato simbolico
perché coincide
con l’ultimo venerdì di
Ramadan

Roberto Monteforte

CITTÀ DEL VATICANO Celebrazione so-
lenne ieri nella Basilica di San Pietro.
Giovanni Paolo II ha proclamato quat-
tro nuovi santi, ma poco dopo, prima
della preghiera dell’Angelus ha nuova-
mente invocato la pace. «Dobbiamo pre-
gare senza stancarci per ottenere questo
grande dono, che è la pace», ha afferma-
to affacciandosi dalla finestra del suo
studio su piazza San Pietro. È un «dono
di cui l'umanità ha tanto bisogno», ha
aggiunto. «Lo invocheremo fiduciosi -
ha spiegato - anche con le due iniziative
che domenica scorsa ho annunciato: il
giorno di digiuno in dicembre e l'incon-

tro di preghiera in gennaio ad Assisi con
i rappresentanti delle religioni del mon-
do».
Ha richiamato così ai cattolici e agli

esponenti delle altre religioni la sua
«provocazione profetica» lanciata dome-
nica scorsa. La forza del digiuno, della
preghiera e il dono alle vittime della vio-
lenza di quello a cui si rinuncerà per
rispondere alla drammatica situazione
di violenza e di scontro esplosa dopo
l’attentato dell’11 settembre, e risponde-
re così alla logica dello scontro tra cultu-
re e tra religioni affermando il valore del
dialogo e dell’incontro. Un atto, quello
proposto da Giovanni Paolo II, che ha
un particolare significato, perché coinci-
de con l’ultimo venerdì di Ramadan, il
mese che l’Islam dedica al digiuno e alla
preghiera. Un atto simbolico importan-
te al quale anche molti laici hanno deci-
so di aderire, perché costruisce in modo

visibile una preghiera comune per la pa-
ce con il mondo islamico.

Giovanni Paolo II, ieri, ha ribadito
il suo invito alla Chiesa e agli uomini di
tutte le religioni. Un invito che pare deb-
ba ancora essere metabolizzato dalla
Chiesa italiana.

Si sono già definite alcune iniziati-
ve. A Roma si terrà una veglia di preghie-
ra «con adorazione eucaristica» nella ba-
silica di San Giovanni in Laterano. Ne
dà notizia il cardinale Vicario Camillo
Ruini con una lettera inviata alla diocesi
con la quale invita tutti a partecipare «in
spirito penitenziale» all’iniziativa di pre-
ghiera «osservando il digiuno secondo
le norme stabilite dalla Chiesa». Duran-
te la liturgia, annuncia il cardinale, «sarà

raccolto l'equivalente di ciò di cui ci
priveremo in quel giorno» per metterlo
a disposizione dei poveri e in particola-
re, secondo l'intenzione del Papa, «di
chi sta soffrendo per la guerra».

Si stanno preparando alla giornata
anche i giovani dell’Azione cattolica che
già ieri, festa del Cristo Re, hanno vissu-
to una giornata di digiuno e preghiera
per la pace. L’invito del Papa è stato
accolto con interesse da molte realtà ec-
clesiali, ma ancora non si sente un clima
di partecipazione diffusa all’iniziativa.

Segnali di interesse sono giunti da-
gli ambienti islamici internazionali. Ne
hanno sottolineato la coincidenza con
la festa del Ramadan e vivono con «atte-
sa e speranza» la convocazione ad Assisi

dei rappresentanti delle principali reli-
gioni per implorare «il dono della pa-
ce».
Ma la giornata di ieri è stata quella dedi-

cata ai nuovi santi.
Il Papa ha nominato il vescovo ita-

liano Giuseppe Marello, sacerdote di
Asti, nato nel 1844 e morto nel 1895,
fondatore degli Oblati di San Giuseppe;
la spagnola Paula Montal Fornes di San
Giuseppe Calasanzio, nata nel 1799 e
morta nel 1889, fondatrice di scuole e
istituti per il sostegno dei giovani e dei
bambini; la francese Leonie Aviat, nata
nel 1844 e morta nel 1914, fondatrice
dell'Opera San Francesco di Sales; e la
tedesca Maria Crescentia Hoss, nata nel
1682 e morta nel 1744, celebre per la sua
saggezza e cultura.

Salgono così a 456 i santi e 1282 i
beati proclamati da papa Wojtyla nei
suoi 23 anni di pontificato.

L'Egitto ha chiesto al governo degli
Stati Uniti notizie sugli egiziani de-
tenuti sul loro territorio, in seguito
a lamentele dei loro familiari circa
il trattamento che sarebbe loro ri-
servato.
Ne ha dato notizia ieri l'agenzia Me-
na, precisando che l'assistente del
ministro degli Esteri per gli affari
consolari, ambasciatore Mohamed
Abbas, ha invitato l'ambasciatore
statunitense al Cairo David Welch
ad informare il governo egiziano di
ogni sviluppo riguardante la posi-
zione di egiziani detenuti negli Stati
Uniti, eventuali inchieste ed ulterio-
ri misure decise a loro carico.
Il ministero ha reso noto di essere
in possesso di una lista di nomi di
egiziani detenuti e di aver ricevuto
lamentele sul loro trattamento dal-
le loro famiglie residenti negli Usa.
Le proteste egiziane non sono le
uniche contro la linea dura degli
Usa. Anche la Spagna ha annuncia-
to il no all’estradizione di presunti
terroristi.

‘‘ ‘‘
Gli Stati Uniti intendono raccoglie-
re campioni di Dna dai familiari
sauditi di Osama bin Laden, per
essere pronti ad identificare con
certezza, in futuro, un cadavere
che venga ritenuto quello del fon-
datore e capo di Al Qaida. Lo rivela
il settimanale Time, in un'anticipa-
zione del numero di oggi. Ciò che
interessa all'Fbi, secondo fonti in-
vestigative, è in particolare il Dna
mitocondriale della madre del ter-
rorista: dal momento che Osama è
ritenuto l'unico figlio avuto dalla
donna con il prolifico Mohammed
bin Laden (che complessivamente
avrebbe avuto una cinquantina di
altri figli con almeno quattro mogli
diverse), l'identificazione risulte-
rebbe assolutamente certa. Ma gli
investigatori intendono prelevare il
Dna da vari parenti stretti del terro-
rista, perchè anche sulla madre
del terrorista esistono dubbi.

Armi nucleari: «Il Pakistan
non ha aiutato Bin Laden»

Giovanni Paolo II invoca la pace e tenta di scuotere i rappresentanti della Chiesa italiana che non sembrano aver accolto con entusiasmo le iniziative. Segnali d’interesse dagli ambienti islamici

Il Papa insiste: digiuno e incontro tra le religioni del mondo

Una colonna delle forze della Àlleanza del Nord

Usa, egiziani detenuti
Il Cairo protesta

«Campioni di Dna
per riconoscere Osama»

due scienziati si difendono
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